
Editoria della Tuscia e del Lazio 

Dopo gli apprezzati studi sull'Ot- 
tocento nella Tuscia pubblicati quan- 
do risiedeva a Viterbo ed a Montefia- 
scone, trasferito a Mentana il prof. Ri- 
naldo Cordovani ha dato alle stampe 
un altro pregevole volume, «I capp;c- 
cini e Monterotondo». 

L'Autore fa parlare soprattutto gli 
archivi o altre raccolte di documenti, 
di cui è dotto ed acuto interprete e stu- 
dioso. I1 suo racconto si snoda agile 
e fluido, ma è sostenuto sempre da 
precisi riferimenti. In questo volume, 
inoltre, ai testi delle fonti si uniscono 
in abbondanza riproduzioni di stam- 
pe, pagine di libri, lapidi, piantine geo- 
grafiche, ecc. cosi che la lettura risul- 
ta piu piacevole e varia. 

I Cappuccini sono l'ordine piu po- 
polare della Chiesa e quindi la loro sto- 
iia è spesso quella delle società dove 
sorgono i loro conventi e del territo- 
rio che per secoli hanno a lungo per- 
corso.. . col cavallo di San Francesco 
(- come si diceva una volta): Cosi in 
questo volume numerosi sono i moti- 
vi di interesse generale, dalle vicende 
dei Garibaldini a quelle tragiche del- 
l'occupazione nazista. Sono almeno 
parzialmente inedite le notizie sul ten- 
tativo tedesco, fallito per poche ore, 
di catturare lo Stato Maggiore italia- 
no con un lancio di paracadutisti sul 
Convento dei Cappuccini la mattina 
del 9 Settembre del 1943. 

Per i lettori della Tuscia segnalia- 
mo le pagine su San Crispino da Vi- 
terbo, che visse nel Convento dei Cap- 
puccini di Monterotondo dal 1703 al 
1709. 

CANINO: DALLA PREISTORIA ALLA 

RIFORMA AGRARIA 

Per il centenario della sua Agenzia 
di Canino la Cassa di Risparmio di Vi- 
terbo ha pubblicato un libro di circa 
150 pagine di grande formato su una 
delle zone piu belle ed interessanti di 
una provincia pure tanto ricca di attrat- 
tive storico - artistiche e paesistiche. 

La storia nel comprensorio di Ca- 
nino si esprime in millenni di insedia- 

menti umani, da quelli pre-etruschi 
della Valle del Fiora alla grande città 
etrusco-romana di Vulci, al medioevale 
Castello dell'Abbadia, ai ricordi napo- 
leonici del feudo di Luciano Bonaparte 
ed ai piu recenti della riforma agraria 
dell'età degasperiana. 

Le campagne di Canino hanno la 
dolcezza dell'olivo, il vigore dei bo- 
schi, il fascino dei cavalli maremmani. 

Questo ambiente suggestivo viene 
presentato con sobri testi di Andrea 
Fuccelli, Giorgio Gengaroli, Ariano 
Guastali e Carlo Paolucci ed oltre cen- 
to pagine di foto di diverso formato 
e soggetto, dall'ampio panorama al 
dettaglio di uno stemma, alcune di sin- 
golare bellezza ed interesse. 

I curatori non hanno voluto isolare 
nel passato una cittadina operosa e co- 
si numerose sono le illustrazioni della 
Canino attuale, della sua gente, delle 
sue stradine, delle sue piazze, dove si 
svolge la vita di tutti i giorni, in un 
ambiente che non ha quasi mai la ba- 
nalità degli abitati moderni. 

Pregevole numero doppio di «Scaf- 
fale Aperto», il periodico eccellente- 
mente curato dal Direttore della Bi- 
blioteca Comunale di Valentano Ro- 
mualdo Luzi. 

Tra gli articoli di maggiore interes- 

se segnaliamo quelli sulla «Sagra del- 
la lumaca» di Giacomo Carioti, di Luzi 
sul compianto archeologo e fondato- 
re dell'Antiquarium di Ischia di Ca- 
stro Turiddo Lotti, sul Centro per il 
Teatro Medioevale e Rinascimentale 
di Annamaria Moscini e Sandra Ru- 
voletto, su «I ragazzi di Villa delle 
Fontane» di H.E. Happel, e le recen- 
sioni di libri di argomento locale: «Fa- 
nia» di Luigia Donati Giglio (Barbi- 
ni, e Rizzacasa e Giovanni Firmani) 
e «il lessico del vignaiolo nelle parlate 
della Tuscia viterbese». 

I1 canonico Pietro Innocenti ha rac- 
colto con molta dottrina in un volume 
di oltre cento pagine (curato da Fran- 
co Turchetti) notizie su dozzine di santi 
e di personaggi avviate alla gloria degli 
altari nati nella Tuscia o in qualche mo- 
do ad essa legati. Si comincia con S. 
Cristina, patrona di Bolsena, nel terzo 
secolo dopo Cristo e si arriva al card. 
Pietro La Fontaine, patriarca di Vene- 
zia come Pio X, Giovanni XXIII e 
Giovanni Paolo I ed egli stesso «papa- 
bile». Quest'anno è onorato nel 50° an- 
niversario della morte. 

Le notizie sono integrate da indi- 
cazioni bibliografiche che consentono 
di raccogliere ulteriori informazioni su 
figure di indubbio interesse anche per 
motivi non legati alla religione. 

La visita del Sommo Pontefice ha 
dato l'occasione al dotto p. Ernesto 
Piacentini, Conservatore Onorario 
della Basilica di San Francesco alla 
Rocca, di illustrare in questa pregevole 
pubblicazione i tesori d'arte custodi- 
ti nel tempio ed alcune delle interes- 
santi vicende storiche e degli aspetti 
religiosi ad esso collegati. 

In magnifici sepolcr; medioevali ri- 
posano qui due papi del Duecento, il 
francese Clemente IV ed il genovese 
Adriano V, ambedue ricordati nella 
Divina Commedia. Altri illustri per- 



sonaggi sono sepolti nella stessa chie- 
sa, che ospita pure una reliquia di San- 
ta Elisabetta d'Ungheria, Patrona del 
Terz'ordine Secolare di S. Francesco, 
a cui Giovanni Paolo I1 ha voluto de- 
dicare uno speciale omaggio. 

La basilica è un magnifico esempla- 
re di chiesa romanico-gotica. Grave- 
mente danneggiata dai bombardamen- 
ti aerei dell'ultima guerra, è stata ri- 
costruita con l'eliminazione delle so- 
vrastrutture moderne. Prima del 1870 
su un altare della basilica si trovava 
«La Pietà», capolavoro di Sebastiano 
del Piombo, trasferito poi al Museo 
Civico di Viterbo ed ora a Roma per 
lavori di restauro. 

P. Piacentini e gli altri Francescani 
a cui è affidata la Parrocchia curano 
anche un Centro di Documentazione 
con un cospicuo patrimonio archivi- 
stico e bibliotecario. 

Nella I3asilica di 5 Francesco l a  V~terho 11 2715 ,984 

ALLA RICERCA DELLE NOSTRE ORIGINI, 
a cura del Comune di Barbarano 
Romano; 

I , d 

Alcuni anni or sono una mostra fo- 
tografica nell'Urbe attirò l'attenzione 
degli studiosi e del pubblico su un gra- 
zioso paesino della Tuscia, Barbarano 
Romano, che non arriva oggi a mille 
abitanti, ma pure vanta millenni di 
storia. 

L'arciprete attuale di Barbarano 
Umberto Venturini - nell'impossibilità 
di una ricostruzione storica per man- 
canza di fonti - ha opportunamente cu- 
rato la pubblicazione di manoscritti di 
un suo predecessore del Settecento, 
Antonio Zenini, con ampie notizie sul- 

Giovanni Paolo I1 
visita 
le tombe di 
Clemente IV e Adriano V 
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le vicende del paese nell'antichità etru- 
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sco/romana, nel Medioevo e nei seco- 
li successivi. Ovviamente manca un 
metodo storiografico accettabile dal - 
lettore odierno, ma le pagine sono 
ugualmente molto interessanti come 
testimonianza di un'epoca e del suo 
modo di vedere quelle precedenti. 

Venturini ha inoltre arricchito il vo- 
lume di un'ampia documentazione di 
cartine e di foto, che, almeno in par- 
te. rinnovano il fascino della mostra 
romana: torri, palazzi ed ambienti me- 
dioevali, reperti e visioni d'insieme 
della necropoli di San Giuliano e di 
altre zone archeologiche, ruderi di pe- 
riodi storici diversi. 

Dimostrazione di nobile impegno 
civico, come dice il Sindaco Giulio Lu- 
cidi, il volume è anche un invito ad 
una gita deliziosa, perché alla sugge- 
stione del suo ricco passato Barbara- 
no aggiunge quello di integri paesag- 
gi articolati nel verde dolce ed inten- 
U 

so delle pianure e delle valli e di cibi 
e vini ugualmente tipici e naturali. 

Fondatore e Direttore della rivista 
«Lazio ieri ed oggi», uno dei periodi- 
ci piu popolari Capprezzati della no- 
stra regione - Pocino con questo den- 
so volume della Newton Compton re- 
ca un contributo di eccezionale impor- 
tanza alla conoscenza di Roma, quel- 
la che appare normalmente agli occhi 
degli abitanti e dei forestier; e quel- 
la, per tanti motivi non meno affasci- 
nante, che bisogna cercare con atten- - 
zione particolare. 

Le scoperte sembrano infinite, per- 
ché quasiogni punto della Roma di tre 
millenni è descritto non solo nel suo 
aspetto attuale, ma anche in quelli 
scomparsi, nella sua storia, negli aned- 
doti C nei segreti ad esso legati. 

Anche per i luoghi piu noti Pocino 
fornisce notizie curiose ed interessan- 
ti. Cosi - tanto per fare un esempio 
- piazza S. Pietro ed il suo obelisco so- 
no presentati anche come la piu gran- 
de meridiana del mondo che ci forni- 
sce l'ora e la data con l'indicazione dei 
solstizi e delle altre fasi del movimento 
della terra intorno al sole. 

L'informazione è rigorosamente do- 
cumentata, ma quella di Pocino è un'e- 
rudizione a larghissimo raggio, dalla 
notizia piu dotta alla piccola curiosi- 
tà di un autentico Brancaleone, quel- 
lo della disfida di Barletta ricordato 
in una lapide in p. S. Pantaleo. 

Per le illustrazioni non sono state 

utilizzate foto, bensi disegni e stam- 
pe di epoche diverse, che aggiungono 
nuove suggestioni al testo sempre flui- 
do e brillante e chiaro, giornalistico nel 
senso migliore del termine. 

Riguardano direttamente la Tuscia 
alcune notazioni di Pocino, quelle sui 
«Fedeli di Vitorchiano» e sulla «Pata- 
rina». C'è la leggenda di Marzio, il Vi- 
torchianese che avrebbe salvato Roma 
con una corsa di 90 Km., ma sarebbe 
morto per una spina in un piede, e la 
cronaca della lealtà e della devozione al- 
1'Urbe della cittadina nelle lotte tra Ro- 
ma e Viterbo nel Medioevo. Ma la sta- 
tua dello «s~inone» conservata in Cam- 
pidoglio - chiarisce Pocini - è un'opera 
del primo secolo avanti Cristo ed è stata 
distktta alla fine del Cinquecento e so- 
stituita nel 1803 la campana chiamata 
Patarina dal nome degli eretici presen- 
ti a Viterbo quando fu trasportata a Ro- 
ma come trofeo di guerra. 

I tanto ammirati «Fedeli» nelle ce- 
rimonie municipali nelle magnifiche 
uniformi disegnate da Michelangelo, 
però, - aggiungiamo noi - sono «di Vi- 
torchiano» solo per il nome, perché da 
parecchio tempo non è piu osservata 
la prassi del reclutamento nella Tuscia 
e la morte improvvisa impedi al «Sin- 
daco Etrusco» Luigi Petroselli di ri- 
pristinarla come era sua intenzione. 

Un altro volume della stessa New- 
ton Compton è dedicato da Luigi Zac- 
chqo a «I Monti Lepini». 

E viaggio in «un paradiso inconta- 
minato.. . con meraviglie della natura, 
vestigia del passato e monumenti ric- 
chi di storia ... » e nel gustarlo viene 
spontaneo l'auspicio che l'autorevole 
editrice romana riservi la stessa atten- 
zione alla Tuscia che ha indubbiamen- 
te non minori attrattive per attirarla. 

LE EPIGRAFI MEDIEVALI DI VITERBO 
(secc. VI-XV), di Attilio Carosi; 
Ed. Agnesotti, Viterbo, 1986; pp. 
17 1 con illustrazioni; L. 25.000 
Notevole è certamente l'impegno del 

Presidente del Consorzio Biblioteche 
Santino Clementi e dei suoi collabora- 
tori per la documentazione storico- 
critica ed illustrativa condotta sistema- 
ticamente dall'ex direttore Attilio Ca- 
rosi, che continua cosi un'opera quaran- 
tennale di promozione culturale. 

Ha tradotto le iscrizioni un altro noto 
studioso della Tuscia, Domenico Man- 
tovani, mentre Corrado Buzzi, autore- 
vole cultore dei classici greci e latini, 
ha dato il suo contributo critico per al- 
cuni testi di difficile interpretazione. 



LONSOKLIO PER LA GESTIONE DELLE BIBLIOTECHE 
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Le epigrafi medievali di Viterbo 
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tedrale di Viterbo, opera di Salvato- la trama, c'è un itinerario spirituale 
re Del Ciuco. che lega il ricordo del padre venerato 

E un lavoro di considerevole inte- e sempre presente nella mente del fi- 
resse, non solo per la vastità degli ar- glio e quello di un collega frequenta- 
gomenti trattati; per la documentazio- to solo per una breve sessione d'esami, 
ne, a volte addirittura pignola; per la del «maestro» Luca Pignato e della mo- 
buona stampa litografica - Ambrosini desta ex-alheva faticosamente impegna- 
di Bolsena - quanto per gli intenti. ta in un concorso magistrale, di tanti 

Infatti, i proventi saranno devolu- altri interlocutori ideali di Bonavia, gio- 
ti a favore di una associazione bene- vani e adulti, illustri e sconosciuti, vivi 
merita nel campo delle ricerche onco- nella nostra realtà o in quella del buio 
logiche e, non del tutto in via secon- infinito che segue la morte. Bonavia 
daria, la fatica di monsignor Del Ciu- unisce tutti nella straordinaria apertu- 
co è vòlta ad esaltare i valori della chie- ra all'uomo ed d'umano che ha affa- 
sa di San Lorenzo, alla sua conserva- scinato per decenni non solo i giovani 
zione e come struttura e come reliquia- che hanno avuto la fortuna di ascolta- 
rio di preziose e sopite testimonianze. re le sue lezioni, ma anche quelli a cui 

Va con sé, che essendomi acquisita ha dedicato da preside il suo impegno 
la fama di «cittadino scomodo», ho educativo, senza mai avvilirlo nelle 
guardato i punti sugli i. Abbonda di strettezze burocratiche. 
lettere maiuscole non richieste per at- Pensoso e sorridente, in questo 1i- 
tributi ed aggettivi e, colpa piii gra- bro come nella vita Bonavia allarga 
ve, ha una costante ortografia errata dalla scuola alla società il suo messag- 

Grazie alla lunga ricerca di Carosi nei numeri latini. gio verso i valori piti alti, senza urla, 
possiamo leggere e ca- Tuttavia, il lavoro di Del Ciuco, a ma con umiltà, perché non vuole vin- 
pire pienamente su queste pagine te- parte questi inconvenienti, merita ve- cere, ma convincere, non disdegnan- 
sti oscuri per la posizione, le lacune, un encomio. do però la battuta che colpisce nel pro- 
le abbreviazioni, ecc., con notizie di Sauro Sorbini fondo, come quando - tanto per fare 
interesse storico su papi ed imperato- un esempio - liquida con «facciamoli 
ri, come Eugenio 111, Adriano V, En- mettere pure ai maschi» I'anacronistica 
rico IV, Federico 11, ecc.), su avveni- 

GAMALIELE BONAVIA: UN LIBRO PER proposta di ripristinare colletto bian- 
menti importanti, come la costruzio- 

TANTI LIBRI co e grembiule nero per le ragazze di 
ne del Palazzo dei Papi o di quello del una scuola media superiore. 
Capitano del Popolo in via La Fontai- 
ne, ed anche con curiosità come il gio- A meno di un anno dalla fine del 

co di parole sulla famiglia Gatti, i cui suo impegno nella scuola il Preside Ga- 
rnaliele Bonavia torna al dialogo con <(EXCURSUS FILOLOGICO SUL PROBLE- 

componenti sono lodati per i ... salti 
nella loro attività amministrativia pa- le due sue patrie, la nativa Sicilia e la MA VOLslN1 di Cesare 

ragonati a quelli dei felini domestici. Tuscia dove risiede da oltre trent'an- Morelli; Ed. Gruppo Archeologico 

Segnaliamo tra le novità la prima let- ni, con un originale, <(Libri, dediche, 1986; Pagg. 38, s . i . ~ .  

tura dell'epigrafe di Vderiano, restau- ricordi)> (EDIPRINT, Palermo; Pagg. Problema spesso oggetto di discus- 
ratore nel 1279 di  Fontana Grande, 140; s.i.p.), che gli consente di conti- sioni tra gli studiosi italiani e stranie- 
e dell'erezione nel 1346 di quella a fu- nuare il discorso umano e culturale di ri è la localizzazione della antica 
so di S. Giovanni in Zoccoli, che con- decenni intensamente vissuti sulla di Volsini. 
tiene nel testo il primo versetto del- traccia dei volumi ricevuti in dono da 1, questo breve, ma denso saggio, 

Vangelo. Erano inoltre fi- amici, '''leghi, persone di Morelli analizza dottamente la com- 
nora sconosciute le iscrizioni della fon- ideologie e posizioni sociali diverse. questione, confrontando i ,jsul- 
dazione di una cappella in S. Egidio Marxista e laico di singolare C U ~ ~ U -  tati della ricerca archeologica e di quel- 
nel 1299 e del cardinale Pironti sepol- ra ed intelligenza, Bonavia è appunto 1, filologica per concludere pacatamen- 
to in S. Francesco nel 1269. l'uomo del dialogo, come dimostra la te la contesa tra i sostenitori delle due 

L'azione meritoria di Carosi può sua intensa attività di saggista, docen- ipotesi piu fondate: il grado della pro- 
considerarsi definitiva per le epigrafi te, amministratore pubblico, dirigen- babilità è maggiore per Volsini etru- 
censite, ma forse ne esistono altre al- te S C O ~ ~ S ~ ~ C O  e Come attestano in qUe- sta a Bolsena (contrada Vietena) che 
l'interno di palazzi privati o di chiese sto volume le note di differente lun- non a Orvieto. 
chiuse al culto, per le quali sarebbe ghezza, ma tutte ugualmente sentite, 11 fascicolo è da interes- 
molto utile la segnalazione al Consor- su un sacerdote, don Mario Gargiuli, santi fotografie della zona archeologica 
zio Biblioteche da parte dei proprie- e su due alti prelati cattolici, i vesco- di Bolsena, comprese degli scavi 
tari o abitatori attuali. vi Dante Bernini e Luigi Boccadoro. della Scuola Francese di Roma del 

1 nomi citati Sono circa cinquecen- 1946147 diretti dal famoso R. Bloch. 
t0 ed il primo impulso, all'apertura Volsini era considerata dai Roma- 

MONOGRAFIA SUL DUOMO DI VITERBO dell'elegante è cercare quelli ni una delle maggiori città etrusche, 
di pers0r.e note o conosciute per rap- al livello di Perugia ed Arezzo. 

La <<Editrice futura» ha pubblicato, porti di vario tipo. Ben presto, però, 
un bel libro riguardante la negletta cat- ci si accorge che, malgrado l'esilità del- 
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con amore e competenza il fine di rac- 
cogliere ed illustrare con articoli e pub- 
blicazioni tutto ciò che si riferisce al- 
la storia dell'antico Ducato di Castro, 
tanto che la Biblioteca Comunale di 
Valentano, da lui creata e diretta, è 
divenuta la sede naturale di iniziati- 
ve e manifestazioni culturali a tutti i 
livelli, locale come l'annuale festa del 
patrono S. Giustino, internazionale, 
come i convegni sulla ceramica medie- 
vale del Castrense, della bassa Tosca- 
na e del Viterbese. 

In questo volumetto Luzi trascrive 
un'inedita e molto importante, perché 
precisa e documentata, relazione sul- 
l'assedio e la demolizione di Castro del 
1649, conservata negli archivi della 
Casa Generalizia dei Barnabiti, ordi- 
ne al quale apparteneva il padre Cri- 

ROMUALDO LUZI, L'inedito «Giorna- stoforo Giarda, consacrato vescovo di 
le» dell'assedio, presa e demolizio- Castro da Innocenza x e fatto assas- 
ne di Castro (1649) sinare dal duca Ranuccio I1 presso 
Da circa venti anni l'A. persegue Monterosi il 18 marzo 1649, mentre 

si recava a prendere possesso della sua 
disagiata sede. Naturalmente il Papa 
riapri subito le ostilità di quella che 
fu detta la seconda guerra di Castro 
e dopo un breve assedio - persa ogni 
speranza di aiuto militare da parte del 
duca, residente a Parma, quando le sue 
truppe, inviate a Castro, furono aspra- 
mente battute dai Pontefici non ap- 
pena entrate nel Bolognese - l'infeli- 
ce città dovette arrendersi e subire una 
distruzione cosi capillare e completa, 
da sparire completamente dalla faccia 
del Ducato. I1 «Giornale» ci riporta nei 
particolari le istruzioni date per la to- 
tale demolizione degli edifici pubbli- 
ci e privati, comprese le chiese, oppor- 
tunamente prima sconsacrate. 

Luzi correda di ampie note esplica- 
tive le pagine della relazione e premet- 
te alla stessa un saggio storico, accu- 
rato e conciso, sulle sfortunate vicen- 
de della millenaria città, saccheggiata 
anche nel 1527 dagli stessi Farnese. 
Ricco il cotredo bibliografico. 


